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dall'altro sono in realtà sempre di 
più espropriati di molte capacità di 
decisione dalle concentrazioni fi­
nanziarle e produttive multinazio­
nali. Una risposta alla disoccupa­
zione tecnologica, 11 ritorno per 
quanto graduale ad una politica di 
pieno impiego, una ripresa su nuo­
ve basi dello Stato sociale e di una 
linea rlformatrlce chiede una con­
certazione europea: a partire dalle 
forze di sinistra e progresslte. 

IL RILIEVO decisivo che noi 
diamo al contributo che il no­
stro partito può e deve portare 
— con la peculiare fisionomia 

che gli deriva dalla sua cultura e 
dalla sua tradizione — al processo 
di costruzione dell'unità dell'Euro-

f ia e della sinistra europea, non of-
usca la consapevolezza della speci­

ficità del problemi che oggi abbia­
mo di fronte in Italia. L'Europa alla 
quale noi guardiamo non è — Infat­
ti — negazione della autonomia o 
dell'identità nazionale. Abbiamo 
del resto avuto anche di recente, nei 
giorni della crisi di Sigonella e an­
che in quelli dell'intervento ameri­
cano nel Golfo della Sirte, un moto 
d'opinione pubblica che ha dimo­
strato come sia vivo e forte fra il 
popolo il senso della dignità, della 
sovranità, dell'indipendenza del 
nostro Paese. Ma dignità, sovrani­
tà, Indipendenza si tutelano vera­
mente se si attua una politica che 
sia capace di evitare che si aggravi 
la subalternità dell'Italia nei pur 
necessari processi di Integrazione 
economica e tecnologica interna­
zionale; se si assicura al nostro Pae­
se un ruolo attivo in politica, in eco­
nomia, sui piano culturale; se si 
conseguono gli Indispensabili tra-

f uardi di modernità, di efficienza, 
I progresso civile. 
D'altra parte diventa oggi sem­

pre più evidente il reciproco condi­
zionamento tra la dimensione na­
zionale e quella internazionale del 
firoblemi. Sottolineare, come noi 
acclamo, che le grandi questioni 

Internazionali, ma anche I proble­
mi della sfida tecnologica e dello 
sviluppo, vanno visti nella dimen­
sione europea, non può costituire 
un alibi per non affrontare, in Ita­
lia, il persistente inquinamento del­
la vita pubblica, 11 dissesto della 
macchina statale, gli squilibri e le 
contraddizioni economiche e socia­
li, la fragilità del sistema formativo 
e della ricerca. 

Abbiamo parlato, nelle Tesi, di 
fallimento del pentapartito: e non 
mi sembra davvero che, nel mesi 
che sono trascorsi dalla elaborazio­
ne del nostri documenti congres­
suali, il bilancio dell'attuale gover­
no sia migliorato. Ci sono state — 
come tutti ricordiamo — le traver­
sie della legge finanziaria: che non 
solo hanno visto 1 partiti di governo 
contrastanti e divisi sui più diversi 
problemi, la maggioranza più volte 
battuta dall'opposizione, ma che 
soprattutto hanno messo In eviden­
za l'assenza di una politica all'al­
tezza delle maggiori esigenze del 
Paese. Poi è venuta la verifica, che è 
tuttora in corso: e a proposito della 
quale non si è neppure capito bene 
che cosa veramente si intendesse 
verificare, a parte la controversia 
(anch'essa risolta, del resto, con 
formule ambigue, non a caso varia­
mente interpretate dalle diverse 
parti) circa 1 «tempi» della cosiddet­
ta alternanza tra un socialista e un 
democristiano a Palazzo Chigi. 

10 non voglio dire, con questo, 
che il problema di chi sta alla presi­
denza del Consiglio non ha alcun 
rilievo politico. Ma il punto decisivo 
— e lo dimostra proprio il bilancio 
politico di questi anni — è di vedere 
quale sia il segno dell'azione di un 
governo. E questo governo non ha 
certo fornito la prova di una politi­
ca riformatrice. L'accordo per pro­
lungare non sappiamo di quanti 
mesi, sin verso la fine dell'anno, la 
durata dell'attuale governo, non 

Euò nascondere questa realtà. Don­
iamo chiederci, però, se questa 

prospettata nuova intesa sia 11 se­
gnale di un superamento reale delle 
contraddizioni, un indice di ritro­
vata salute, di raggiunta stabilizza­
zione. 

11 fatto è che il perdurare del go­
verno non ha significato e non si­
gnifica il superamento dei motivi 
che hanno portato a mancare gli 
obiettivi stessi che erano stati di­
chiarati. Ciò non significa che nulla 
sia stato fatto: e noi stessi abbiamo 
incoraggiato e anche sostenuto 
quegli atti del presidente del Consi­
glio e del governo che anche par­
zialmente dimostrassero una vo­
lontà di tener in qualche modo con­
to degli interessi nazionali. Ciò è 
avvenuto in particolare nella politi­
ca estera, a proposito del Mediter­
raneo e del Medio Oriente: dove 
maggiormente si è manifestata — 
anche se In modo non lineare — 
una certa iniziativa del governo a 
favore delia pace, della regolazione 
dei conflitti locali, della tutela del­
l'autonomia nazionale. Ma la stes­
sa politica e stera non si limita al 
Mediterraneo e al Medio Oriente, 
né l'atteggiamento su l'Achille 
Lauro e su Sigonella rovescia una 
tendenza ad un acconsentimento 
spesso acritico al maggiore alleato, 
e lo vediamo ancora oggi sul pro­
blema della Sdì, nella fragilità del­
l'iniziativa per la distensione e per 
una politica economica, finanziaria 
e commerciale che meglio garanti­
sca l legittimi InteressidelrEuropa 
e dei nostro Paese. 

Nella politica interna e in parti­
colare in economia 1 risultati sono 
Sueiii che si conoscono e che anche 

presidente del Consiglio, al con­
gresso della Cgil, ha implicitamen­
te annotato: ai sacrifici richiesti al 
lavoratori e agii ampi trasferimenti 
finanziari a Favore delle imprese, 
non ha corrisposto, né nel gruppi 
economicamente dominanti né nei 
loro alleati politici, una effettiva di­
sponibilità per scelte di politica 
economica a favore dell'occupazio­
ne e dello sviluppo, in particolare 
nel Mezzogiorno. Questo discorso 
significa, In definitiva, che 11 famo­
so disegno della concertazione è 
fallito. 

Ma anche rispetto alla dichiarata 
volontà, che l'attuale governo ave­
va elevato come bandiera, di dare 
maggiore efficienza e dinamismo 
al sistema economico e alla mac­
china dello Stato, di rimettere ordl-

E noi dobbiamo proporre di qui 
che si pensi e si avvìi il lavoro per 
un incontro programmatico delle 
forze progressiste e di sinistra del­
l'Europa comunitaria. Compren­
diamo che gli ostacoli sono gran­
dissimi, per la profondità delle divi­
sioni che In molti paesi esistono e 
che anche In Italia, se si sono In 
una certa misura attenuate, non 
sono state però superate. Le dlffe-

ne nella finanza pubblica, di af­
frontare nella politica dei redditi 1 
temi del lavoro e del Mezzogiorno, 
di modernizzare la vita del Paese, 
noi slamo nella sostanza al punto 
di prima. 

E' vero che in questo momento 
una congiuntura particolarmente 
favorevole può alleviare l problmi 
più assillanti dell'economia; ed è 
vero che assistiamo, In certi ceti, ad 
una sorta di euforia, per il livello 
dei profitti, per 11 boom della borsa, 
per 11 rilancio del consumi opulenti, 
per l'accumulazione straordinaria 
di ricchezze resa possibile sia dalla 
crescita dei profitti, sia, e forse an­
cor più, dal meccanismi della ren­
dita finanziaria e dall'evasione fi­
scale. 

Ma oggi rischiamo di pagare 
molto caro il fatto di aver rinuncia­
to a guidare secondo un program­
ma la grande ristrutturazione del­
l'apparato produttivo. Essa è stata 
affidata alle pure logiche di merca­
to e alle politiche monetarie. Le im­
prese sono state spinte a risanarsi e 
a riconquistare produttività e effi­
cienza essenzialmente attraverso 
drastici tagli della mano d'opera e 
la razionalizzazione delle produzio­
ni tradizionali. Di qui un triplice ef­
fetto negativo: non si è allargata la 
base produttiva; siamo diventati 
ancora di più tributari dall'estero 
per ciò che riguarda i prodotti ad 
alta tecnologia; si sono scaricati i 
costi della ristrutturazione (a co­
minciare dalla disoccupazione e 
dalla mancata modernizzazione 
delle grandi infrastrutture) sul bi­
lancio dello Stato. 

L'Italia, si dice spesso, ed è senza 
dubbio vero, è un paese vitale: ma 
non per 1 risultati dell'opera di go­
verno. L'inflazione è calata essen­
zialmente come conseguenza del 
calo dei prezzi Internazionali, ma 
senza che sia stato intaccato 11 dif­
ferenziale tra l'Italia e gli altri pae­
si; i salari sono stati bloccati o sono 
diminuiti; un colpo è stato dato al 
potere contrattuale dei sindacati; 
nulla di consistente è stato fatto per 
affrontare seriamente il problema 
della disoccupazione; 11 debito dello 
Stato è cresciuto a vette mai tocca­
te; non ha smesso di allargarsi 11 
divario tra il Nord e 11 Sud del Pae­
se; accanto ad una diffusa ricchez­
za vi sono fenomeni gravi ed estesi 
di emarginazione. I guasti appaio­
no ancora più profondi e diventano 
ancora più evidenti se dalla realtà 
economica e sociale si passa a con­
siderare quella civile e culturale. 

Considerate, compagne e compa­
gni, quale è 11 volto dell'Italia che 
emerge dalle notizie di cui In questi 

f.lornl sono pieni 1 giornali. Certo 
'Italia non è solo quella dei delitti e 

dei misteri che segnano 11 caso Cal­
vi e quello di Sindona, non è solo 
quella della mafia e della collusione 
tra mafia e potere, dell'avvelena­
mento dell'acqua e del vino, del dis­
sesti geologici ed ambientali, della 
distruzione di tanta parte del patri­
monio artistico e culturale, del pae­
saggio, dell'ambiente. Ma se l'Italia 
e anche questo, non si può dire che 
ciò avviene senza responsabilità e 
senza colpe, di chi ha governato da 
sempre. 

Ho letto In questi giorni che uno 
dei ministri più attaccati per gli in­
quinamenti di cui tanto si discute, 
ha dichiarato che non aveva diritto 
di criticare chi nel corso degli anni 

flassati aveva lamentato l'eccessiva 
ngerenza dell'intervento pubblico. 

Sembrerebbe un ragionamento 
ineccepibile. Ma quel ministro di­
menticava con troppa disinvoltura 
di essere un uomo della De: cioè del 
{lartito che è il maggior responsabl-
e sia delia inefficienza e della de­

gradazione degli strumenti dell'in­
tervento pubblico, sia dell'ulteriore 
colpo che negli ultimi anni è stato 
dato a tali strumenti in nome delle 
ricette neoliberiste. La verità è che 
alle radici dei problemi dell'econo­
mia e della società Italiana non c'è 
mai stato un eccesso di program­
mazione, non c'è mai stato uno Sta­
to troppo capace di intervenire per 
orientare e dirigere. La verità sem­
mai è l'opposto: c'è stata troppa as­
senza di programmazione, troppa 
incapacità drdirigere, e di contro 
troppa inefficienza e burocratismo. 
E' qui che occorreva e occorre in­
tervenire, per creare uno Stato e 
una società più moderna: ma è pro­
prio qui che il pentapartito — an­
che In quest'ultimo triennio — è del 
tutto mancato. 

C'è chi si mostra sorpreso perché, 
nonostante questo bilancio negati­
vo, nonostante I contrasti che a più 
riprese e sul più diversi terreni sono 
esplosi nella maggioranza, nono­
stante l'evidente logoramento della 
formula e le ripetute sconfìtte subi­
te In Parlamento, il governo è riu­
scito ancora una volta ad assicu­
rarsi un'ulteriore navigazione, non 
sappiamo quanto tranquilla. Gli 
analisti della politica si sono affret­
tati a mettere in evidenza i con­
traddittori caratteri del cosiddetto 
•governo debole» che galleggia sulle 
acque agitate della politica e trae la 
sua forza proprio dalla sua fragili­
tà. Altri si sono rivolti a noi per dir­
ci che questa capacità di tenuta o 
anche solo di galleggiamento do­
vrebbe Indurci a rivedere le nostre 
posizioni, perché dimostrerebbe l'i­
nattualità della proposta dell'alter­
nativa democratica, e anche del go­
verno di programma. Ma 11 vero è 
che la tenuta del pentapartito è solo 
la testimonianza di una situazione 
di stallo e di impotenza per II per­
manere, non più dichiarato ma per­
sistente, della convenzione per 
escludere pregiudizialmente 1 co­
munisti. 

La situazione del nostro Paese di­
mostra, al contrarlo, che c'è un 
gran bisogno di una svolta politica 
e morale: una alternativa di pro­
gramma, che si contrapponga al 
vuoto di programma e alla erronei­
tà delle scelte, casuali e contraddite 

renzlazlonl passano non solo tra 
partiti con nome diverso, ma attra­
versano le stesse sigle: siano esse 
quella del comunisti o quella del so­
cialisti. Non mancano, però, segna­
li positivi: 11 più recente del quali è 
stata la convergenza In Portogallo 
per il presidente della Repubblica. 
Soprattutto importante è stato l'in­
contro di fatto nel grandi movi­
menti e nelle parole d'ordine per la 
pace, 11 disarmo, un nuovo rapporto 

con il Terzo mondo. 
Ci consideriamo aperte integran­

te della sinistra europea proprio 
perché ci sembra che una comu­
nanza oggettivamente esiste. Ed 
esiste soprattutto la necessità di In­
tendere per tutti che anche in que­
sto campo o ci si rinnova o si deca­
de: sono molto più coese oggi — pu­
re nella varietà delle denominazio­
ni — le forze moderate e conserva­

trici. Il problema che noi poniamo 
non è quello della riduzione alla 
unicità di politiche e di comporta­
menti, tanto più che noi parliamo 
della sinistra nella accezione più 
ampia: 1 partiti, certamente, ma 
anche 1 sindacati, le associazioni 
cooperative, I movimenti, le forze di 
sinistra di origine cristiana e catto­
lica. Continuiamo, Innanzitutto, a 
pensare ad un riavvicinamento dei 

3 
La situazione dell'Italia richiede una svolta politica 

e morale. Dobbiamo costruire una alternativa di programma 
che sia opera di una vasta alleanza riformatrice, 

per il rinnovamento dello Stato e della società, per il governo 
delle trasformazioni, per un ricambio di classi dirigenti 

La presidenza batte le mani mentre il segretario del Pei sta per iniziare la relazione introduttiva 

torte, che l'attuale maggioranza 
esprime. La tenuta del governo in­
dica un'altra cosa: che una svolta 
quale quella che Indichiamo non 
può essere semplicemente lo sbocco 
di contrasti nella maggioranza o 11 
punto di arrivo quasi meccanico 
dell'esaurimento della formula. 

Qui risiede 11 problema politico 
che sta di fronte al congresso e al­
l'azione che svilupperemo dopo il 
congresso. L'alternativa ha bisogno 
per realizzarsi, di una forte iniziati­
va programmatica, di un ampio 
movimento di lotta, della costru­
zione di una alleanza riformatrice 
che può diventare maggioranza so­
lo unendo la sinistra che oggi è al­
l'opposizione e le forze rlformatrlcl 
e progressiste che oggi stanno nel­
l'attuale schieramento di governo. 

Poniamo al primo punto, per l'af­
fermazione di un programma Inno­
vatore garantito da una nuova di­
rezione del Paese, il tema decisivo 
del risanamento della vita pubbli­
ca, del nuovo rapporto che occorre 
costruire tra Stato, sistema politi­
co, società. 

L'Italia è alle prese più che mal 
con la questione morale, frutto di­
retto della crisi profonda del siste­
ma politico. Essa riguarda non solo 
11 corromplmento del costume pub­
blico, ma la deformazione del regi­
me democratico, una prevaricazio­
ne dei partiti e delle correnti di par­
tito sulle istituzioni. E* davvero 
inutile richiamare episodi, rinno­
vare denunce: basta ricordare l'ille­
galità diffusa, 1 poteri paralleli co­
munque illegittimi, le mille prati­
che che allontanano la costituzione 
materiale da quella scritta, la cllen-
telizzazìone della politica e dell'am­
ministrazione, fino alle trame ever­
sive, alle deviazioni dei servizi, alle 
stragi impunite. 

Tutto ciò deriva da un corso poli­
tico, ma certo anche da difetti isti­
tuzionali che vanno corretti. 

Della grande riforma di cui tanto 
si parlò e rimasto poco o nulla. Toc­
ca a noi, ora, risollevare in termini 
e orrettl questo problema, come de­
cisiva e urgente questione della na­
zione. Le riforme Istituzionali van­
no pensate In funzione dell'espan­
sione della democrazia è del diritti 
del cittadini, della limpidezza dei 
processi decisionali, dell'efficienza 
dei meccanismi istituzionali, della 
trasparenza e distinzione dei poteri. 
Abbiamo bisogno di un Parlamen­
to realmente sovrano ed efficiente 
posto al centro di tutto il sistema, di 
un esecutivo razionalmente orga­
nizzato ed effettivamente capace di 
decidere, di un sistema delle auto­
nomie che sia non solo strumento 
di partecipazione e articolazione 
delio Stato ma soggetto del governo 
e della programmazione dei territo­
rio, di un potere giudiziario la cui 
indipendenza sia rafforzata e resa 
funzionale dalla mdodernltà delle 
leggi e degli strumenti, di un appa­
ralo pubblico selezionato con crite­
ri di merito, responsabilizzato se­
riamente, chiamato a rispondere in 
E rima persona. SI tratta, dunque, di 

en altro che di una revisione del 
regolamenti parlamentari. L'effet­
tiva incidenza del Parlamento fa 
tutt'uno con la qualità e la rapidità 
del suo lavoro con una rldefinizione 
del suo ruolo e del suol poteri. Per 
questo si pone necessariamente 

una questione di struttura, e noi la 
vediamo risolta in una riforma mo­
nocamerale accompagnata da una 
riduzione del numero del parla­
mentari. Non è stato recato finora 
nessun valido argomento contro 
questa proposta. Constatiamo anzi 
che anche il presidente del Consi­
glio nel ribadire la nota avversione 
al voto segreto ha dovuto tuttavia 
riconoscere che II maggior difetto è 
insito nell'esistenza di due Camere 
aventi eguali basi elettive e eguali 
poteri. 

Le riforme istituzionali, comun-

§ue, non vanno pensate in funzione 
ell'una o dell'altra prospettiva po­

litica: non è provvido, ad esemplo, 
pensarle In funzione dell'alternati­
va. E ciò non solo perché non è giu­
sto, ma anche perché è disarmante 
e può piuttosto generare attesismi 
che richiamare l'attenzione sulla 
complessità e concretezza delle so­
luzioni da proporre in ogni campo e 
delle lotte per sostenerle. 

Il tema dello Stato e della sua 
funzione strettamente s'intreccia 
con la svolta di linea economica su 
cui lavoriamo. Qui il punto essen­
ziale non sta nel definire la rilevan­
za determinante di ben precisi 
obiettivi. Da questo punto di vista 
le convergenze paiono grandissi­
me: nessuno nega, a parole, la cen­
tralità dell'occupazione o la neces­
sità del rilancio dello sviluppo per 
sanare i drammi del Mezzogiorno e 
anche ai fini di uno Stato sociale 
riformato. 

Lo scontro avviene sulle scelte 
necessarie a raggiungere quegli 
obiettivi. La difficoltà sta nel ripro­
porre l'obiettivo del pieno Impiego 
nel tempo della rivoluzione tecno­
logica che non può e non deve esse­
re negata, ma non può essere consi­
derata come cosa neutrale. Emerge 
ovunque l'erroneità delle soluzioni 
conservatrici: concepire la moder­
nità come subordinazione passiva 
all'innovazione e al processi di inte­
grazione internazionale ha portato 
ai più gravi risultati. Ciò è vero an­
che in Italia. Non si affronta la sfi­
da se non con una correlazione 
stretta tra l'industria. 1 servizi, la 
scienza, la cultura diffusa, la scuo­
la, l'ambiente, l'amministrazione 
pubblica. Vale a dire che 1 problemi 
del progresso civile del Paese e delle 
riforme in settori fondamentali co­
me quelli della scuola e della for­
mazione, dell'Università e della ri­
cerca, la diffusione della cultura e 
della tutela ambientale, la valoriz-
zazone delle risorse umane e socia­
li, non è qualcosa che si aggiunge al 
tema dell'ammodernamento tecni­
co o dell'innovazione, ma è il centro 
della modernità di un Paese, la ba­
se della sua competitività interna­
zionale, il fondamento della sua ca­
pacità di guidare, anziché essere 
guidato daue novità tecnologiche. 

Questo e ciò che noi Intendiamo 
come innovazione di sistema. La 
serietà e la coerenza programmati­
ca non consistono in un minuto 
elenco, che pure ci vuole; ma in una 
riconslderazione della politica ri-
formatrice. Quello che a noi sem­
bra l'errore di fondo commesso da 
forze che pure si dicono moderne è 
di avere pensato come essenziale 
soltanto l'accumulazione interna 
all'impresa. Noi non contestiamo 
questa necessità, ma sottolineiamo 

che l'accumulazione diventa sem-

fire più un fatto sociale, e cioè del-
'insìeme del sistema. L'introduzio­

ne e la diffusione delle nuove tecno­
logie appaiono fortemente condi­
zionate, molto più che nel passato, 
da fattori di natura sociale e politi­
co-istituzionale. Perciò 1 paesi più 
moderni In senso complessivo ac­
cumulano vantaggi nella gara 
mondiale. Ma esattamente per la 
stessa ragione altri paesi (come il 
nostro), se non vogliono subire un 
declino, ottenere un posto margi­
nale nella internazionalizzazione 
dell'economia, si trovano di fronte 
alla necessità stringente non solo di 
specifiche politiche industriali, ma 
di riforme più complessive della 
struttura statale e sociale. 

Pensiamo soltanto all'enorme 
problema di tutto 11 sistema infor­
mativo e formativo. Enorme, dico, 
non per rettorica poiché da esso 
viene e In esso si manifesta In pri­
mo luogo l'incivilimento di una na­
zione. Dei caratteri riduttivi e par­
ziali — e talvolta culturalmente av­
vilenti — del sistema Informativo 
lo non voglio parlare: basterebbe la 
vergogna di avere lasciato per oltre 
un decennio privo di qualsiasi legge 
un così delicato e vitale settore per 
discreditare di fronte al mondo in­
tiero I governi che hanno diretto il 
Paese e che si sono esplicitamente 
dimostrati incapaci di giungere a 
qualsiasi accordo, nonostante l'im­
pegno della opposizione. Altro che 
colpe del Parlamento In quanto ta­
le: questo è un caso clamoroso di 
una maggioranza divisa e incapa­
ce, che Impedisce al Parlamento 
una qualsiasi possibilità di decide­
re. 

Voglio ricordare, però, l'acutezza 
del problema formativo: poiché 
proprio qui si sta molto rischiando. 
Noi per primi abbiamo sottolineato 
la esigenza di pensare la istruzione 
come un sistema formativo allar­
gato, ben sapendo che la scuola non 
può tutto da sola. Ma una scuola in 
cui si forniscano le conoscenze al 

filù alto grado possibile, valide per 
nserirsl in un mondo del lavoro co­

sì dinamico, e in cui si gettino le 
basi culturali per una capacità di 
discernimento consapevole, una ta­
le scuola è essenziale. Ma questa 
scuola, dunque, deve essere plurali­
stica, non ideologizzante, deve for­
nire gli elementi della reciproca 
comprensione e della tolleranza, 
non del fanatismo. E qui la moder­
nità della scuola pubblica e del no­
stro precetto costituzionale: sareb­
be un regresso grave non un pro­
gresso favorire 11 ritorno a forme 
separate di istruzione. 

La scuola pubblica italiana ha 
grandi risorse e ha anche ottenuto 
risultati che non vanno sottovalu­
tati. L'università italiana è ricca 
non solo di storia ma di capacità 
altissime. E' la resistenza alle rifor­
me, la chiusura culturale, la colpe­
vole inerzia dei governi a dominan­
za democristiana — e con ministri 
quasi sempre democristiani alla 
Pubblica istruzione — che ha gene­
rato i guasti gravi che si debbono 
da tempo lamentare. Ma dunque 
non bisogna fornire alibi a chi na 
così pesanti responsabilità: il rin­
novamento, la qualificazione, la se­
rietà degli studi non passa per l'in­
centivazione con danaro pubblico 

due grandi filoni in cui si è scisso il 
movimento operalo; e nello stesso 
tempo ci sembra indispensabile 
tendere ad un dialogo più ampio, 
poiché non vi è altro modo di orga­
nizzare una risposta forte e vincen­
te contro la destra. E' certamente 
una Impresa ardua: ma per essa va­
le la pena se 11 congresso acconsen­
tirà di impegnarsi a fondo. II peso 
del passato e grande: ma è Ingiusto 
farlo gravare più del dovuto sulla 

ad un'Istruzione di parte o, peggio, 
ad Imprese scolastiche speculative. 

Ponendo la questione di un rin­
novamento della struttura statale e 
sociale non poniamo, dunque, pro­
blemi che riguardino solo quegli 
strati della popolazione che si pos­
sono considerare 11 «terzo più debo­
le» di un paese: da noi il Mezzogior­
no, l disoccupati, 1 più poveri, I più 
emarginati. Certamente sono temi 
che fi riguardano, perché sono 
grandi temi di progresso, di egua-
§Manza, di giustizia. Ma già il pro-

lem a del Mezzogiorno e più che 
mai una questione nazionale che 
coinvolge In modo sempre più 
drammatico il futuro dell'intera so­
cietà e della democrazia Italiana. 
Ma si tratta di coniugare giustizia e 
civiltà con sviluppo: ecco perché ne 
sono coinvolti anche gran parte de­
gli strati più forti. Tali temi posso­
no perciò rappresentare la base og­
gettiva di una alleanza che collegni 
gli strati meno protetti con 11 movi­
mento operalo nelle sue componen­
ti tradizionali e con 1 lavoratori tec­
nici e intellettuali in rapido aumen­
to, con le nuove competenze, con i 
ceti emergenti delle professioni e 
del terziario avanzato, con i più lar­
ghi settori dell'artigianato, dell'im­
presa contadina, del commercio, 
con quella Imprenditorialità dina­
mica che sia disponibile ad un'al­
leanza per 11 lavoro e lo sviluppo nel 
quadro di rinnovate relazioni indu­
striali e di un effettivo governo de­
mocratico dell'economia. E un ruo­
lo di primo piano e decisivo spetta, 
in questo quadro, al movimento 
cooperativistico, nucleo essenziale 
e vitale di un nuovo modo di pensa­
re l'impresa e l'associarsi stesso 
delle minori Imprese. Ma l'alleanza 
rlformatrlce non va pensata come 
una Intesa tra interessi: ecco per­
ché noi ne consideriamo parte de­
terminante i movimenti delle don­
ne (pensiamo alla nuova domanda 
di lavoro, ai caratteri nuovi della 
«doppia presenza» femminile, di cui 
abbiamo recentemente discusso 
con le donne comuniste); il movi­
mento del giovani che lottano per 11 
lavoro, e che nel mesi scorsi hanno 
dato luogo a manifestazioni impo­
nenti ed nanno espresso una forte 
domanda di rinnovamento, e anco­
ra i movimenti ecologisti e ambien­
talisti, che si battono per la difesa 
del patrimonio culturale e della na­
tura, le forze rlformatrlcl del mon­
do della scuola, dell'università, del­
la ricerca. Ciò non significa, natu­
ralmente, che ogni obiettivo di ogni 
movimento di lotta sia da assumere 
come tale. Lo vediamo chiaramen­
te nel dibattito vivo che vi è anche 
tra di noi sulla questione dell'uso 
dell'energia atomica. II punto è un 
altro, tuttavia. Anche a me, che pu­
re ho già espresso la mia opinione 
insieme con la maggioranza del Co­
mitato centrale a proposito della 
differenziazione energetica e dun-

3uè dell'uso limitato e controllato 
el nucleare, non può sfuggire e 

non sfugge il senso complessivo di 
questi nuovi movimenti di opinio­
ne, il segnale che essi rappresenta­
no dell'avanzare di nuove contrad­
dizioni e di nuove sensibilità. Que­
sto è il vero e grande problema. E i 
fatti confermano quanto sia giusta 
la consapevolezza così diffusa, so­
prattutto tra le più giovani genera­
zioni, della drammaticità del pro­
blema rappresentato dal rapporto 
tra sviluppo e ambiente, una dram­
maticità che Investe una enorme 
quantità di situazioni. Dobbiamo 
stare attenti che la giusta attenzio­
ne posta sul nucleare non metta in 
ombra altri e ancor più assillanti 
pericoli che portano fino alla vera e 
propria strage di questi giorni. Ha 
ragione su questo punto 
r«Osservatore Romano» che scrive­
va alcuni giorni fa: siamo arrivati 
al punto che la vita di un uomo vale 
meno dello smercio di una bottiglia 
di vino. Meno rilevante mi pare, in­
vece, la difficoltà posta da ciascuna 
singola questione: perché se, per 
esemplo, davvero insorgessero im­
possibilità per la realizzazione del 
piano energetico deciso dal Parla­
mento a causa di profonde diffe­
renze tra le opinioni popolari, piut­
tosto che 11 decidere di non decide­
re, come hanno fatto per un decen­
nio i governi sui precedenti piani, 
allora è meglio rimettersi in qual­
che forma alla decisione dell'insie­
me del popolo su scala nazionale. 

Guardiamo dunque ad un vasto 
arco di forze sociali e culturali e, 
insieme, alle forze politiche di sini­
stra e progressiste che fanno parte 
dell'attuale maggioranza, quando 
{>arllamo di una nuova grande al-

eanza delle forze riformatricl. L'in­
vito all'appuntamento della con­
venzione programmatica, vuole ri­
chiamare ad uno sforzo comune in 
una impresa nella quale davvero 
sentiamo di non poter andare 
avanti da soli: un processo che è 
fatto di precisione d'analisi e di 
proposta e di sviluppo di un movi­
mento reale volto a cambiare la si­
tuazione e i rapporti di forza. 

Essenziale al ravvio di un nuovo 
corso politico — per 11 lavoro, per Io 
sviluppo, per le riforme — è il ruolo 
del movimento sindacale, le sue ca­
pacità di reagire alle difficoltà e al­
le divisioni degli ultimi anni, il ri­
lancio della sua iniziativa in forme 
adeguate alla nuova situazione 
creata, nella fabbrica e fuori della 
fabbrica, dai grandi e sconvolgenti 

f>rocessi di ristrutturazione tecno-
oglca e produttiva. Del tema del 

sindacato si è discusso molto nei 
nostri congressi: ma è anche un te­
ma che ha visto, in questi mesi, rea­
lizzarsi importanti fatti nuovi. C'è 
stata la chiusura di tutta una fase 
delle relazioni Industriali e della 

Elitica sindacale, e l'avvio di una 
se nuova, con segni significativi 

di ripresa — pur tra molte difficoltà 
e non senza incertezze — dell'Ini­
ziativa unitaria del lavoratori. E c'è 

prospettiva delle giovani genera­
zioni. Sono esse prima di tutto che 
soffrono delle politiche conserva­
trici e di un uso distorto della Inno­
vazione e sono 1 giovani che hanno 
bisogno e che possono contribuire 
da protagonisti ad una stagione 
della sinistra europea radicalmente 
nuova per obiettivi, per culture, per 
modelli di vita, per soluzioni con­
crete. 

stato il congresso della Cgll, dal 
quale è scaturito un forte Impegno 
di ripensamento, di rinnovamento 
e, anzi, di rifondazione. Parlare di 
questo congresso è per me l'occa­
sione per rivolgere anche un frater­
no saiuto al compagno Lama, che 
dopo tanti anni ha lasciato la Cgll 
per venire a lavorare qui con noi, 
nel partito, e per rivolgere l'augurio 
più affettuoso al compagno Pizzi-
nato, che con tanta passione e tanto 
Impegno ha avviato 11 suo lavoro in 
una situazione difficile. 

Ma parlare del congresso della 
Cgil è soprattutto l'occasione per 
ricordare ad amici e a critici che 
non abbiamo discusso tanto del 
sindacato per ammaestrarlo. Le 
forze sindacali sono grandi, solide e 
mature. E non sono I comunisti, ma 
altri, che negli anni passati hanno 
troppo concesso a logiche di partito 
o di governo. Ne abbiamo discusso, 
Invece, per ribadire (e lo vogliamo 
fare anche qui) il dovere del comu­
nisti di cooperare alla ripresa del 
processo unitario, nell'autonomia e 
nella democraticità della sua vita 
interna del sindacato. Le difficoltà 
che il sindacato deve affrontare so­
no assai grandi, proprio per le mo­
dificazioni nel metodi e sugli asset­
ti produttivi. Ci pare giusto, perciò, 
10 sforzo che la Cgll ha compiuto 
per congiungere 11 tema della vita 
democratica del sindacato alla in­
dicazione di una nuova piattafor­
ma di lotta. E' di qui che anche noi 
dobbiamo ripartire. 

L'ampiezza della aggregazione 
necessaria per l'alternativa è affi­
data non già ad una scelta prelimi­
nare ma al confronto programma­
tico, allo svolgersi di reali processi • 
di maturazione e dislocazione delle • 
forze sociali e politiche, al determi­
narsi del consenso. Non c'è dunque . 
contraddizione tra la prospettiva 
dell'alternativa, che è l'obiettivo 
fondamentale per 11 quale già ora 
lavoriamo, e la proposta avanzata, 
nel corso di questa legislatura, del 

ffoverno di programma. Da qui al-
'alternativa non c'è la terra di nes-

ssuno, c'è la lotta politica reale, c'è 
11 segno da Imprimere al governo 
del Paese. E' assurdo pensare che ci 
possiamo acconciare ad una qual­
che forma di appoggio subalterno 
al pentapartito. Il pentapartito è da 
superare non solo perché è negati­
vo il suo bilancio e perché un suo 
sostanziale mutamento di linea è 
impensabile ed è, infatti, negato 
anche da questa nostra verifica. 

Esamineremo quando sarà con­
clusa questa lunga serie di incontri 
se qualcosa di nuovo verrà propo- . 
sto. Non mancheremo, comunque, 
al nostro dovere di esercitare 
un'opposizione rigorosa e coerente. 

Ma dal momento che consideria­
mo insostenibile e dannosa la con­
tinuità di questo quadro governati­
vo, avevamo e abbiamo l'obbligo di 
indicare una via d'uscita che non 
sia quella di un nuovo dissolvimen­
to anticipato delle Camere. Se a 
questo si vorrà ancora una volta ar­
rivare deve essere chiaro fin d'ora 
che ciò sarà la prova di una comune 
responsabilità e incapacità delle 
forze al governo. 

Noi all'obbligo di indicare una 
soluzione possibile e positiva ab­
biamo risposto con la proposta del 
governo di programma. Essa non è 
una Invenzione tattica perché non 
punta a rimescolare purchessia le 
forze lasciandone sostanzialmente ' 
Invariato il prodotto; non è una pu­
ra petizione metodologica sulla 
priorità procedurale della conver­
genza programmatica. E', Invece, 
una critica, nella pratica, del vizio ; 
di origine del pentapartito, del suo '. 
essere un aggregato pregiudiziale 
di forze eterogenee, collegate in un 
compromesso di basso profilo al­
l'insegna della governabilità e del 
preambolo anticomunista. 

La priorità programmatica ob­
bliga tutti — anche noi — ad un 
altro modo di fare politica e rove­
scia le logiche pregiudiziali di 
schieramento. E quando abbiamo 
detto che un governo di program­
ma non sarebbe stato una riedizio­
ne della solidarietà nazionale, non 
intendevamo esorcizzare un'espe­
rienza, ma ricordare che in essa 
mancò un raccordo tra esigenze di 
corresponsabilità, programma e 
composizione del governo in una 
fase tanto drammatica per il paese. 

Sia chiaro: non ci muove nessun 
assillo ministeriale anche se non 
abbiamo la vocazione dell'opposi­
zione perenne. Unico assilo e ri- ' 
spondere al meglio alle necessità 
del Paese che, per noi, conlncidono 
strategicamente con la necessità di 
un processo di alternativa. E vedia­
mo che c'è una urgenza dei tempi, 
generata dalla gravità del proble­
mi, confermata dall'esito cui ci pa­
re avviata l'ennesima verifica in at­
to. 

Sappiamo bene che rispetto alla 
proposta che abbiamo avanzato 
nelrattuale quadro parlamentare 
ci fu il rifiuto durante la crisi go­
vernativa dell'autunno scorso. E 
vediamo oggi, anche se una atten­
zione più costruttiva si è manife­
stata in diverse forze politiche, che 
non cessano le sordita, le resisten­
ze, i rifiuti. E, allora, compito no­
stro è quello di rafforzare ropposi-
zione contro scelte che abbiamo 
giudicato e giudichiamo fallimen-

Incalzeremo con ogni energia e 
con la nostra capacita prepositiva 
governo e partiti per affrontare e 
risolvere, anche parzialmente, I 

Jirobleml più urgenti; per spostare 
orze sociali e politiche, per fare 

avanzare nel concreto l'alternativa. 
I comunisti non hanno dimenti­

cato mai e non debbono dimentica­
re che non c'è idea e proposta per 
Jiuanto giusta e valida che possa af­
ermarsi senza l'iniziativa e senza 

la lotta. 


